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18
Marzo 1314, questa la data del rogo dell’ultimo Maestro Templare,
Jaques de Molay. Un evento che non ci è estraneo e che ha dato vita
a leggende, forse miti. Nel tempo ha ispirato mode, mass media e
gruppi più o meno attinenti all’originale natura dell’Ordine del
Tempio. Nonostante abbondino informazioni (e teorie) riguardanti
cause e motivazioni, processi e bolle papali, non è altrettanto
facile venire a contatto con testimonianze in prima persona
relative al giorno stesso della tragedia, poter vedere l’evento
attraverso gli occhi di chi quel giorno era presente. Con questo
articolo è volontà dell’autore, e di Lux Victrix APS, invitare a
una riflessione apparentemente scontata, che ha ceduto il passo ad
altri focus più interessati a complotti e cospirazioni, ovvero:
qual è la voce delle vittime? Dimenticando per un attimo le
motivazioni del mandante, i giochi di potere tra corona, chiesa e
ordini religiosi, debiti e timori; dimenticando i simboli, le
millantate maledizioni e i sedicenti ‘eredi’ di ciò che fu l’Ordine
Templare; vogliamo portare ai vostri occhi le parole di chi allora
fu testimone, riportare l’attenzione sul coraggio, la fermezza e
l’incrollabile devozione dell’ultimo Maestro.



  

    


  

  
 


  
Giulia Iori 

- 

Presidente di Lux Victrix APS
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Ringraziamo il cielo che la concede a tutti noi.
    
  



  

    

      
Che il fuoco dei roghi s’accenda intorno a noi;
    
  



  

    

      
Che il ferro della morte si agiti sulle nostre teste,
    
  



  

    

      
Io sono pronto. E voi? Sì, so che lo siete.
    
  



  

    

      
Grande Dio! Sia tu benedetto, diffondi nei nostri cuori
    
  



  

    

      
Un coraggio ancor più grande dei nostri dolori.
    
  



  

    

      
Tu vuoi che l’universo riceva un santo esempio;
    
  



  

    

      
Questi soldati della fede, questi difensori del Tempio,
    
  



  

    

      
Giustamente preferiti, ciò son degni di offrire
    
  



  

    

      
A chi, in tuo nome, dovrà un giorno morire.
    
  



  

    

      
(Les Templiers, atto V, scena II)
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Le
vicende riguardanti i Templari sono da sempre oggetto di grande
fascino, non solo dal punto di vista storico ma anche, e
soprattutto,
per una serie di manifestazioni legate a leggende, misteri, e a un
intricato 
fil rouge di presunti segreti esoterici. Il presente
elaborato intende concentrarsi sull’epilogo dell’ordine del
Tempio con un focus particolare sul rogo dell’ultimo maestro,
Jacques de Molay. Verranno tralasciate le questioni relative al
processo per dare spazio alle fonti – contemporanee agli eventi –
legate a quel fatidico 18 marzo 1314. I principali testi indagati
provengono dalla 
Continuazione della Cronaca di Guillaume de
Nangis, dalla 
Chronique 
métrique attribuita a
Godefroy de Paris, e dalla 
Cronaca del Templare di Tiro (in
Les Gestes des Chiprois).
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Jacques
de Molay nasce in Borgogna tra il 1244 e il 1249 entra nell’ordine
nel 1265 presso il Tempio di Beaune; intorno al 1275 raggiunge
l’Outremer per dare manforte ai suoi confratelli impegnati nella
difesa dei regni latini. Quando San Giovanni d’Acri, dopo un’eroica
resistenza, cade il 18 maggio 1291 de Molay ha circa quarantacinque
anni; il maestro Guillaume de Beaujeu perde la vita nello scontro e
i
templari superstiti si rifugiano sull’isola di Cipro insieme agli
altri crociati. Qui nel 1292 – dopo ventisette anni di servizio –
Jacques de Molay viene eletto maestro dell’ordine. Tra il 1300 e il
1301, insieme agli Ospitalieri, effettua alcuni tentativi di
riconquista della Terra Santa, occupando per breve tempo l’isola di
Ruad. Infine, nel 1306, rientra in Europa ma Filippo il Bello (che
intanto ha ricevuto in prestito dall’ordine ben 400.000 fiorini
d’oro) trama qualcosa. Il 13 ottobre 1307, dopo aver emanato un
ordine segreto, il sovrano fa arrestare tutti i Templari di
Francia;
Jacques de Molay sotto tortura ammette le accuse e viene condannato
alla prigionia a vita. Il 12 maggio 1310 l’arcivescovo di Sens fa
ardere sul rogo 54 Templari. Il 16 ottobre 1311 si apre il concilio
di Vienne e l’anno successivo, conclusi i lavori, Papa Clemente V
decreta la sospensione dell’ordine. Intanto il maestro e i fratelli
del Tempio, rinchiusi nelle carceri di Chinon, non smettono di
rivolgere a Dio le loro preghiere:


 






        


        


                
	
                        


  […]
                          

Tu, Domine, qui scis nos esse innocentes, facias
                        liberari, ut vota nostra et mandata tua in
humilitate teneamus, et
                        tuum sanctum servitium et volantatem
faciamus; contumelias
                        iniquas, non veras, contra nos oppositas
per graves oppositiones,
                        et malas tribulationes et tentationes, quas
passi fuimus, et pati
                        ulterius non possumus. 
                        

                        

  […]
                          pro tua sancta misericordia liberes et
  conserves, prout tu scis
                          nos esse innocentes à criminibus contra
  nos oppositis, et operas
                          possideamus, per quas ad gaudia paradisi
  perducamur, per Christum
                          Dominum nostrum. Amen


                        
 



                        

                        
 



                        

                
        

        

                
	
                        

  […]
                          Tu, Signore, che conosci la nostra
  innocenza, facci liberare,
                          affinché possiamo, con umiltà, tenere
  fede ai nostri voti e ai
                          tuoi comandamenti, e compiere la tua
  volontà e il tuo santo
                          servizio. Abbiamo subito inique ingiurie,
  false e gravi accuse,
                          tribolazioni e tentazioni, e non possiamo
  più sopportarlo.


                        

  […]
                          per mezzo della tua santa misericordia
  liberaci e custodiscici,
                          poiché tu sai che siamo innocenti dei
  crimi di cui siamo
                          accusati, e abbiamo compiuto opere degne
  di condurci alla gioia
                          del Paradiso, per Cristo Nostro Signore.
  Amen
  
    
      
      [2]
    
  


                
        




  
 



 






  
Parigi,
18 marzo 1314, i cardinali Nicholas de Fréauville, Arnold de Auch,
e
Arnold Nouvel, convocano un concilio speciale per interrogare i più
importanti membri dell’ordine. Jacques de Molay, il visitatore
d’Occidente (Hugues de Payraud), il comandante di Aquitania
(Jeoffrey Gonneville), e il comandante di Normandia (Geoffroy de
Charny), vengono definitivamente condannati. L’ultimo maestro dei
Templari, un uomo di quasi settant’anni, affronta il martirio con
straordinario coraggio.


 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il rogo nelle fonti dell’epoca
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
La
prima continuazione della 
Cronaca di Guillaume de Nangis,
composta da un monaco contemporaneo agli eventi, ci fornisce
precise
indicazioni sulla data, il luogo e i fatti avvenuti in quel fatale
giorno. I quattro templari coinvolti avevano già confessato i loro
crimini in passato, perciò la questione pareva di facile soluzione
e
i cardinali si limitarono a confermare la condanna al carcere a
vita,
ma all’improvviso accadde qualcosa di inaspettato.


 






        
	
        

                


                


                        
	
                                

  
    
      Sed
                                      ecce dum cardinales finem
      negotio imposuisse credidissent,
                                      confestim et ex insperato duo
      ex ipsis, videlicet transmarinus
                                      magister et magister
      Normanniae, contra cardinalem qui tunc
                                      sermonem fecerat et
      Senonensem archiepiscopum se pertinaciter
                                      defendentes, ad abnegationem
      tam confessionis quam etiam eorum
                                      omium quae confessi sunt
      revertuntur, nec reverentiae parcentes,
                                      non absque multorum
      admiratione. Et dum a cardinalibus in manu
                                      praepositi Parisiensis, qui
      praesens tunc aderat, ad custodiendum
                                      dumtaxat traduntur, quousque
      die sequenti deliberationem super
                                      his haberent pleniorem;
      confestim ut ad aures regis, qui tunc
                                      erat in regali palatio, hoc
      verbum insonuit, communicato cum
                                      suis, quamvis proinde
      clericis non vocatis, prudenti consilio,
                                      circa vespertinam horam
      ipsius diei in parva quadam insula
                                      Secanae, inter hortum regalem
      et ecclesiam fratrum Heremitarum
                                      posita, ambos pari incendio
      concremari mandavit. Qui sie paratum
                                      incendium prompto animo et
      volenti sustinuisse sunt visi, ut pro
                                      suae mortis constantia et
      abnegatione finali cunetis videntibus
                                      admirationem multam
      intulerint ac stuporem; duo vero reliqui
                                      adjudicato sibi carceri sunt
      reclusi.
    
  


                                
 



                                

                                

  
  Ma
                                  ecco che quando i cardinali
  credevano di aver messo fine alla
                                  questione, inaspettatamente due
  di essi, ovvero il maestro e il
                                  comandante di Normandia, si
  opposero con fermezza al cardinale
                                  che aveva fatto il sermone e
  all’arcivescovo di Sens, negando
                                  le confessioni e ritrattando
  tutto ciò che avevano dichiarato,
                                  con reverenza e non senza
  l’ammirazione di molti. Allora i
                                  cardinali li consegnarono nelle
  mani del prevosto di Parigi, che
                                  era presente, perché li tenesse
  in custodia in attesa della
                                  delibera che avrebbero emesso il
  giorno seguente. Non appena la
                                  notizia giunse all’orecchio del
  re, che si trovava nel palazzo
                                  reale, questi chiese consiglio ai
  suoi senza consultare il clero.
                                  Quello stesso giorno, verso l’ora
  dei vespri, su di una piccola
                                  isola della Senna situata tra il
  giardino reale e il monastero
                                  dei frati eremiti [dell’ordine di
  Sant’Agostino], fu ordinato
                                  che i due [templari] venissero
  arsi. Preparato il rogo, furono
                                  visti offrirsi con animo pronto e
  ben disposto [al supplizio], e
                                  per la loro fermezza nella morte
  e il loro estremo diniego [delle
                                  accuse] suscitarono grande
  stupore e ammirazione nei presenti.
                                  Gli altri due condannati furono
  imprigionati [come previsto dalla
                                  sentenza].
  
    
      
      [3]
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